
Saree Makdisi: «Un viaggio nel dramma della Palestina impossibile» 
 
di Gabriele Santoro 
 
ROMA (18 maggio) - Saree Makdisi, scrittore e professore universitario a Ucla nato a 
Washington e cresciuto a Beirut, in Palestina borderline (Isbn, 282 pag., 29 euro) 
denuncia, con la passione di chi non tace la propria vicinanza alla causa palestinese e la 
lucidità di un analista, la Palestina impossibile e le sue «storie di occupazione quotidiana». 
 
 
Makdisi dà voce ad agricoltori, imprenditori e donne coraggiose palestinesi vittime della 
tragedia di un popolo senza Stato, e senza la realistica speranza di averlo a breve, 
umiliato dai troppi permessi da ottenere, dalle perquisizioni indiscriminate, dalla tensione 
psicologica continua dei check-point militari e dei burocrati israeliani. Lo scrittore ricorda le 
parole dell’attuale ministro degli esteri israeliano Avigdor Lieberman, leader del partito di 
estrema destra Israel Beitenu, nel 2006 rivolte ai palestinesi cittadini dello Stato di Israele: 
«Qui non c’è posto per loro, possono fare le valigie e sparire». Sintomo di quanto sia 
lontana la soluzione due Popoli, due Stati con il governo Netanyahu, preoccupato dalla 
creazione di “un Hamastan” e convinto di proseguire nella politica dell’allargamento delle 
colonie, e la leadership palestinese di Al-Fatah ormai invisa ai palestinesi e con Hamas 
«per la quale non esistono scusanti davanti agli attacchi indiscriminati contro innocenti 
civili, siano essi attentati kamikaze o lanci di razzi Qassam sulle città israeliane». 
 
Un popolo lacerato. Makdisi snocciola le cifre dell’esistenza sospesa in uno spazio 
economico e sociale sgretolato, soggetto «a restrizioni arbitrarie» che hanno ridotto «due 
terzi della popolazione palestinese in assoluta povertà» e «un terzo dei palestinesi dei 
territori occupati e l’80% di quelli di Gaza sono ormai completamente dipendenti dagli aiuti 
umanitari internazionali». Le cifre citate da Makdisi sulla segregazione scolastica e 
lavorativa palestinese in Israele sono allarmanti: «Il numero dei bambini israeliani dai 0 a 3 
anni che frequentano asili nidi sovvenzionati dallo Stato è di 80mila, quello palestinese 
4200. L’investimento annuale di Israele per ogni scolaro ebreo dai 5 ai 15 anni è di 428 
dollari, per i pari età palestinesi 128 dollari. Solo il 16% degli ebrei che fa domanda di 
accesso all’università viene respinto, mentre il 45% per i palestinesi. C'è un solo docente 
universitario palestinese in Israele. Il numero dei palestinesi dei Territori occupati che 
lavorano in Israele o nelle colonie nel 1987 era 180mila, nel 2000 è sceso a 110mila, nel 
2007 a 68mila. Il tasso di disoccupazione in Cisgiordania è salito al 18% nel 2006, a Gaza 
siamo al 34%». 
 
Rifiuto del ricongiungimento familiare. Uno dei nodi chiave della vicenda mediorientale è la 
questione demografica. L’obiettivo israeliano di mantenere uno Stato ebraico, mentre metà 
della popolazione sulla quale governa non è ebrea, si scontra con i numeri della 
popolazione araba. L’autore illustra una precisa strategia israeliana di atomizzazione dei 
nuclei familiari palestinesi al fine di acquisire nuovi territori ed evitare l’esplosione della 
bomba demografica. «Secondo l’organizzazione israeliana per la difesa dei diritti umani 
B’tselem sono 120mila le domande palestinesi di ricongiungimento familiare ancora 
inevase dal 2000. In Cisgiordania ci sono migliaia di famiglie palestinesi che vivono lo 
stesso dilemma. Una volta scaduto il visto temporaneo dovranno scegliere se lasciarsi alle 
spalle vita, casa, lavoro e comunità a cui hanno offerto il loro miglior contributo oppure 
dividersi. I membri della famiglia nati lì resteranno e gli altri dovranno andarsene». 



Secondo uno studio della Banca mondiale il 17% delle famiglie cisgiordane è colpito dalle 
politiche israeliane di ricongiungimento. Una pressione costante che spinge i palestinesi 
ad abbandonare la “loro” terra: nell’ottobre 2006 nei consolati stranieri giacevano «almeno 
50mila domande di palestinesi che cercavano di lasciare la Cisgiordania». 
 
Il muro e i senza terra. La costruzione del muro dal 2003 ha stravolto ulteriormente la vita 
dei palestinesi. Mohammad Jalud, contadino nel piccolo villaggio di Izbat Jalud, si è 
ritrovato da un giorno all’altro espropriato dall’accesso ai propri terreni. L’enorme muro ha 
diviso la cittadina dai suoi terreni agricoli. Jalud è entrato in un vortice di permessi e di 
percorsi alternativi da compiere tutti i santi giorni per raggiungere la sua terra, fino a 
quando dall’estate 2004 al settembre 2005 gli sono stati vietati anche quelli e ha perso un 
anno di raccolto. L’interpretazione israeliana della legge fondiaria ottomana sostiene che 
la terra incolta per un certo periodo di tempo ritorna a essere proprietà dello Stato. «La 
storia di Jalud è la regola più che l’eccezione. In Cisgiordania mezzo milione di palestinesi 
vive a meno di un chilometro e mezzo dal muro. Intere città sono state tagliate fuori da 
alcune delle loro terre più ricche». «Il muro che Israele sta costruendo, perlopiù in territorio 
palestinese è chiaramente illegale. L’attuale tracciato ignora quasi completamente i 
bisogni quotidiani della popolazione, con disagi particolarmente gravi per quanto riguarda 
l’assistenza medica, minando la vita sociale e familiare”. 
 
Testa bassa al check-point. Le stesse strade della Cisgiordania sono una corsa a ostacoli 
tra check-point, con la paralizzazione del traffico, cancelli di ferro, blocchi di cemento. 
«Secondo le Nazioni Unite a ottobre 2007 c’erano 561 ostacoli fissi o permanenti in 
Cisgiordania». Farid Subuh, trentanovenne padre di due figli, racconta a Makdisi il sopruso 
quotidiano al check-point di Huwwara: «La mattina sono uscito alle cinque per andare a 
lavorare a Nablus e accompagnare i miei figli a comprare il corredo per la scuola. 
All’andata dopo aver fatto controllare i documenti siamo passati normalmente al check-
point di Huwwara. La sera al ritorno i soldati erano cambiati. Il comandante mi ha ordinato 
di aspettare, ci ha fatto scendere tutti dall’auto. “Non discutere, oggi non puoi passare”. 
Mia moglie ha implorato di poter passare, lui le ha risposto che loro potevano proseguire 
senza di me. Dopo aver registrato la mia targa, siamo dovuti tornare verso Nablus. Al 
nuovo check-point di ‘Awarta, circa un km da quello Huwwara, ci hanno detto di andare a 
Huwwara perché da lì passavano solo i camion. Ora sono a duecento metri dal check-
point e non so cosa fare, mentre i bambini hanno fame e vogliono tornare a casa». (2008). 


